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Un articolo di 
Spaventa sulle 

aaevolazioni 
fiscali 

al e 
ROMA — In un articolo com
parso ieri sul Corriere della 
Sera l'on. Luigi Spaventa esa
mina il disegno di legge pre
sentato dal governo per le 
agevolazioni al capitale azio
nario. avanzando alcune cri
tiche, in particolare alla pro-

. posta di mantenere in vita la 
cedolare *• secca. < « 11 credito 

i di imposta — osserva Spa
venta riferendosi alla prima 
e più importante di queste 
agevolazioni — elimina una 
doppia imposizione e mette 
il nostro ordinamento in linea 
con quello di altri paesi. L'in
dividuazione del corretto coef
ficiente di credito, in rappor
to alla aliquota dell'imposta 
sulle persone giuridiche, e la 
deducibilità dell'imposta loca
le sui redditi dall'imponibile 
societario rendono il sistema 
più coerente che non in una 
precedente versione del dise
gno di • legge. Ne risulta un 
assai notevole alleggerimento 
del carico fiscale » . . 
. Tuttavia, ( afferma Spaven

ta, « neppure questa misura 
così generosa basta per .< re
staurare un equilibrio di con
venienza fra ricorso al debi
to e ricorso al ' capitale di 
rischio. Pur se il divario si 
riduce di molto, il costo di 
emissione di azioni per una 
società resta sempre assai più 
alto del costo dell'indebita
mento a medio termine, co
me è facile verificare. Inol
tre. comunque, mentre il ca
rico tributario diminuisce for
temente, con il credito di im
posta. all'aumentare della 
quota di utili distribuiti, po
trà manifestarsi, soprattutto 
per le società minori, un di
sincentivo ". al finanziamento 
mediante accantonamento di 
utili ». Quindi « si sarebbe do
vuto muovere un altro, e più 
necessario, passo: cominciare 
a ridurre i privilegi fiscali di 
cui godono gli altri redditi 
(interessi bancari, sui diversi 
tipi di obbligazioni, sui Buoni 
del Tesoro Ordinari). Ma, in
vece di chiudere questa fal
la nel nostro sistema tributa
rio. si è preferito, con un al
tro tentativo di compensazio
ne. di aprirne un'altra visto
sa. concedendo ai sottoscritto
r i , di azioni una detrazione 
di imposta pari al 10 per. 
cento dell'importo pagato (si
no ad un massimo di due mi
lioni) per tre anni ». Questa 
agevolazione « è "in •' palese 
contrasto con i principi di 
progressività • e trasparenza 
del sistema tributario», j = 

Spaventa si pronuncia quin
di contro la cosiddetta cedo
lare secca, il pagamento cioè 
di una percentuale di dividen
do che esonera il percetto
re dal riportarlo nella dichia
razione dei redditi. «Chi poi. 
accanto a queste detrazioni — 
sostiene Spaventa — accetta 
(o sollecita) il mantenimento 
della cedolare secca neppure 
potrà troppo sorprendersi ' e 
scandalizzarsi, come ha rile
vato Bruno Visentini. nel con
statare che alcuni titolari di 

- rèdditi maggiori non appaiono 
negli elenchi dei contribuenti 
o vi compaiono per cifre mo
deste. Invero non si compren
de perché si sia tenuto in vita 
un istituto che non deve tro
var posto in un paese fiscal
mente civile e , a - c u i . come 
è . s t a t o : d a ogni parte affer
mato in. recenti dibattiti par
lamentari, il . credito d'impo
sta sottrae ogni residua giu
stificazione. In ' presènza del 
credito d'imposta la cedolare 
secca diviene vantaggiosa so
lo per i percettori dì redditi 
assai elevati, .oltre gli 80 mi
lioni ». • •••- % "•" 

. \ ' * \ •*• ^ r > .- .,V « ' " . * ' 

La Commissione sulla «giungla» propone innovazioni \&>. 

Perché si vuole ̂  abolire l'indennità d̂i liquidazione - La quest ione dell'età pensionabile: ; verso un sistema unico ma elastico 
I pezzi mancanti del sistema, prevenzione, riforma assistenziale, diritto allo studio - Chieste norme untone per tutte le categorie 

ROMA1— Per l'indennità di 
anzianità, > o liquidazione di 
fine lavoro, • la • Commissione 
parlamentare per la « giungla 
retributiva » propone una 
graduale abolizione. ' Fissata 
all'inizio una misura uguale 
per tutti — ad esempio, una 
mensilità per anno di lavoro 
effettivo, abolendo le anziani
tà > convenzionali e ^ le i mag
giorazioni — si prenderebbe 
la via del trasferimento sulla 
retribuzione y - diretta '*••• delle 
somme f ora x accantonate '"• per 
i fondi liquidazione. Ad oppor
si saranno, probabilmente, le 
imprese che utilizzano questi 
fondi. Per quello che riguar
da i lavoratori, tuttavia, la 
questione dell'indennità di fi
ne lavoro è legata ad altri 
elementi, in particolare al li
vello della pensione, aliar sua 
liquidazione in prosecuzione 
diretta della busta paga, sen
za ' ritardi, in generale nel
l'elevamento delle condizioni 
di sicurezza in relazione alla 
condizione delle persone an
ziane. . , ' • • 

Proposte 
di modifiche 

• . { • . ,-•• •••-.»; - - • : . » • < : ; : - • • ' " ' • * : . ; : ; • > . • 

. Quello della previdenza, sa
nità . ed assistenza, con tut
te le distinzioni nette di ge
stione •> che sono . necessarie, 
resta « un sistema » che agi
sce nel • suo complesso, sulla 
posizione sociale dei lavora
tori ed i in modo > tanto più 
forte quanto più vanno avan
ti nell'età. Le interdipendenze, 
inoltre, non basta affermarle 
a parole, devono -• agire nei 
fatti. ?" 

La Commissione parlamen
tare si muove in questa di
rezione proponendo modifiche 
sostanziali. Propone e una pro
gressiva . uni/icazione delle 

condizioni e dei • trattamenti 
pensionistici » * pur •< tenendo 
presenti, ai " due estremi, ' le 
distanze che separano i di
pendenti pubblici, ad esem
pio, dai coltivatori diretti e 
dalle altre categorie di < au
tonomi». Intanto si tratta di 
rendere omogenei. gli. istituti 
giuridici: v" ?-:-••., ••--*>'-• 

— requisiti e condizioni per 
il diritto a pensione: età. an
zianità assicurativa, inabilità; 
. ~ —rendimento pensione-re

tribuzione • (determinazione 
del rapporto pensione-salario, 
trattamenti minimi, base su 
cui •' versare • i contributi " e 
quindi pensionabile, anzianità 
convenzionali, contributi figu
rativi e da riscatto): -
,.,-t—adeguamento automatico 
delle pensioni, da riportare ad 
un unico meccanismo (stante 
la parità delle altre, condi
zioni): ' .'':.'-.' V . • 
':.-. —compatibilità tra pensio
ne . e redditi di lavoro; . 

> — pensioni sociali, : diritto 
di accesso e misura. ;, ,; . 
'• Circa i requisiti, ad esem

pio, suscita gran discussione 
la proposta di unificare l'età 
pensionabile uomo-donna. Ma 
tutta la questione dell'età-li
mite per il lavoro, in < una 
società che vede prolungarsi 
la vita Umana e la possibi
lità di tutela della salute, è 
ormai in discussione. La sa
lute della donna è più tute
lata dal minor numero di 
gravidanze — dovrà • esserlo 
ancor più sotto questo e altri 
aspetti -—nonché sui luoghi 

'; di lavoro. Certo, occorre che 
il mutamento in meglio del
le capacità psico-fisiche nel
l'età avanzata sia dimostrato 
in termini reali. La salute non 
è affatto ben tutelata, oggi, 

• a cominciare dai luoghi di 
lavoro. Ci sono problemi fon
damentali da : risolvere. in 

campo sanitario: ciò vale an
che per l'invalidità pensiona
bile i cui casi diminuiranno 
di più quanto il Servizio sa
nitario ci sarà e sarà real
mente prevenzionistico. 

Gli ultimi 
trentanni 

-<•'• Nei Spassati fi trenta ' anni 
l'orario di lavoro è diminuito, 
scendendo quello contrattuale 
da 48 a 40 ore, ma con aumen
ti dovuti a straordinari e tem
pi morti. Spesso abbiamo avu-. 

' to. invece, pensionamenti an
ticipati, sotto vari motivi. In 
avvenire dovrà continuare co
sì? Il ttempo di lavoro» 
dell'uomo, ha - diversi • para
metri - —ad esempio, se ne 
trascorre di più a scuola e 
si entra più tardi nella pro
duzione diretta; si fanno più 
ferie e mólte categorie lavo
rano 5 giorni settimanali — 
potrebbe essere più logico ac
cettare • un . prolungamento 
dell'età pensionabile orientan
dosi a • ridurre il carico di 
ore della singola giornata la
vorativa. ••• :<À.•-.•.'#-•:<•,; »'"Ì;.V..•.*>;..: 
i\ La ' Commissione l propone 
una via, un sistema di.« pen
sionamento, che conduce pra
ticamente • alla possibilità di 
scegliere l'età del ritiro. Per 
ogni anno di lavoro si pro
pone di attribuire un ammon
tare pari al 2% della retri
buzione. In pratica, quindi, 
con 40 anni di lavoro si avreb
be una pensione pari all'80%; 
con 45 anni si salirebbe al 
90 per cento; con 35 anni (pre
visti oggi per il ritiro facol-
coltativo, o pensione di € an
zianità ») il 70%. 21 coeffi-
ciente del 2% per anno può 
variare, in più od in meno, 

ma è ' il criterio che conta 
in quanto tenderebbe a con
ciliare la libertà di ritirarsi 
prima dal lavoro coni l'in
centivo per chi continua a la
vorare oltre i 55 o i 60 an
ni e a parità di tutte le al
tre * condizioni ». -' Y - .-••' - \ 
i Diciamo subito che gli osta

coli '• ad un mutamento radi
cale • vengono - oggi, sopratut
to, dal fatto che la maggior 
parte dei lavoratori ha perdu
to un gran numero di contri
buti. La riunificazione dei pe
riodi di contribuzione, ormai 
data per scontata, , non • ba
sta a far sì che la pensione 
raggiunga : il livello . necessa
rio. Oggi il salario medio del
l'industria si aggira sulle 300 
mila lire al mese. La > pen
sione piena dovrebbe essere, 
quindi, di 250 mila lire in 
media. Siamo ben lontani da 
questo obbiettivo. L'altra dif
ficoltà viene dal fatto che in 
questi anni sono stati operati, 
per ragioni di sfollamento o 
agevolazione, molti pensiona
menti anticipati (pensiamo a 
quello ideile imposte di con
sumo, \ degli ex '• combattenti 
ecc..) creando ulteriori diffe
renze nell'età effettiva di pen
sionamento. ; II- Parlamento, 
che riceve sUesso • proposte 
in tal senso, dovrebbe comin
ciare col fermare queste « ec
cezioni » che creano condi
zioni di disparità fra i citta
dini : e alimentano non sol
tanto • la critica politica ma 
anche un deterioramento isti
tuzionale delle funzioni che lo 
Stato - intende assumere - nel 
combattere la « giungla ». 

Il vasto ricorso alle pen
sioni di invalidità, d'altra par
te. costituisce un invito ad 
agire su fattori reali che de
terminano il comportamento 
delle persone. La Commissio-

ne • propone che nel ricono
scere •• i requisiti dell'invali
dità < dovrebbe essere data 
preminenza al fattore biolo
gico rispetto a quello socio
economico che, nella interpre
tazione giurisprudenziale .'? e 
nella ' prassi; amministrativa, 
lia via via assunto un ruolo 
determinante». E'ì noto che 
i magistrati hanno accolto il 
60 per cento delle domande 
di pensione di invalidità che 
l'INPS aveva respinto. Vi so
no ragioni di credere che i 
medici, una categoria che sta 
rivedendo dalle fondamenta le 
proprie opinioni sui rapporti 
fra malattia e condizioni so
cioeconomiche .saranno più 
« obbiettivi »? 

Misure : 
rigorose 

••'•'- La Commissione indica d'al
tra parte uno strumento più 
efficace — la distinzione fra 
pensione per l'invalidità par
ziale, ridotta di due terzi, e 
pensione definitiva —che con
sente ' di * muovere, nei con
fronti della maggioranza dei 
richiedenti ì il pensionamento 
anticipato, nella principale di
rezione di intervento, • quella 
cioè delle cure e ' delta ria
bilitazione fisica e professio
nale. In questo senso sia le 
Commissioni mediche che lo 
Istituto previdenziale saranno 
responsabilizzati per una ef
ficace azione di recupero dei 
lavoratori che denunciano dif
ficoltà a proseguire le atti
vità lavorative.. ,? >;-:- .; j 
"La Commissione, diffonden

dosi su altri particolari, chie
de che si muova verso un 
regime di rigore quale condi
zione per aumentare al livel

lo necessario i trattamenti nei 
casi in cui spettano veramen
te. Chi non ha contributi pre
videnziali sufficienti, avrà al
tra forma di assistenza, • a 
cura delle Regioni e dei Co
muni. Anche qui, senza sotto
valutare l'aspetto ' monetario, 
occorre * dire che ci • sembra 
sia il minore. Ai Comuni si 
chiede, in un nuovo regime 
di assistenza, un aiuto socia
le molteplice, sanitario e so
cio-culturale « prima che eco
nomico, ' a chi > ha *- bisogno. 
Ne siamo lontanissimi. Il ri
gore che la Commissione par
lamentare chiede passa dun
que ' attraverso '• profondi mu
tamenti '•• nella stessa ammi
nistrazione "'*" pubblica. Oggi, 
nell'immediato, si • può agire 
superando i « fondi speciali » 
— già il congresso della CGIL 
si è pronunciato in tal senso 
, — e ' regolando le aree di 
attività nelle quali è ammis
sibile l'iniziativa mutualistica 
privata. In prospettiva ravvi
cinata devono porsi problèmi 
di t aggiornamento, cóme nel 
campo assegni familiari-asse
gni di studio, dove è impos
sibile evitare lo sviluppo delle 
borse e degli assegni azienda
li fino a che non si risolve 
il problema del diritto allo 
studio e dell'aiuto alle fami
glie in sede pubblica, v - \ 

""' Alcune : scadenze 'i maturano 
intanto in queste settimane: 
trattamenti e contributi degli 
e autonomi »; riforma -• della 
legge sull'invalidità: definiti
va -- approvazione della legge 
sulla parità uomo-donna, ora 
al Senato. Può essere l'oc
casione per fare subito qual
che passo su questioni indi
cate dalla Commissione come 
mature. ._- . 

Renzo Stefanelli 

Sempre più pressanti le richieste di aumento del prezzo della pasta 

I veri mali dell' industria 
e 

Necessari accertamenti rigorosi sui costi di produzione 
Impianti sottoutilizzati - Consumi italiani e di altri paesi 

CAPACITA' PRODUTTIVA, LAVORAZIONE 
ED OCCUPAZIONE DELL'INDUSTRIA 

ALIMENTARE ITALIANA NEL 1975 

ROMA — Le ripetute richie
ste degli industriali della pa
sta per un congruo aumento 
dei prezzi di vendita di que
sto prodotto fondamentale nel
la dieta degli italiani e la suc
cessiva proposta di abbando
nare per gli spaghetti il re
gime del prezzo amministra
to per adottare quello del 
prezzo sorvegliato (in pratica 
una vera e propria liberaliz
zazione) - hanno riportato ' in 
.primo piano uno dei problemi 
centrali della nòstra econo
mia. direttamente ancorato 
all'agricoltura, all'industria di 

trasformazione dei suoi : pro
dotti. al ciclo-della loro com
mercializzazione. ' " :» • ^vi-

I fabbricanti di pasta, come 
si sa. hanno rivendicato rin
cari dell'ordine di cento-cen-
tocinquanta lire al chilogram
mo, affermando che i costi 
di produzione sono fortemen
te aumentati, soprattutto a ri
guardo della materia prima. 
Ne è sorta una polemica che 
ha coinvolto larga parte della 
stampa italiana e che tende
va. quanto meno, a imporre 
rigorosi controlli prima di 
ogni decisione su riguardo. -

f-inbreve^ D 
• +13,5% VEICOLI NUOVI IMMATRICOLATI 

' Gli autoveicoli nuovi di fabbrica immatricolati nel periodo 
1-15 agos to 1977 sono stati 55.076, suddivisi in 45.770 autovet
ture; 110 autobus; 3.605 autoveicoli industriali; 5.591 moto
veìcoli. Rispetto a l corrispondente periodo dell'anno prece
dente, si è registrato pertanto u n aumento del 13,56%'. 
• MERCOLEDÌ SEGRETERIA CGIL-CISL-UIL 

-Mercoledì s i riunirà la segreteria della Federazione Cgil, 
Clsl, Uil. E' la prima riunione dopo la pausa feriale e sarà 
dedicata in modo particolare alla preparazione dell'incontro 
con il governo previsto per il giorno 12. Ieri ^fintanto si 'è riu
nita la segreteria della Cgil. /« .- ' •-. 

CONCORSO PUBBLICO 
per l'assunzione di n. 20 impiegati di grado HI " ' 

addetti alla elaborazione automatica dei dati, riservato a restatati 

----i, 
- • • - * 

-Possesso, alla data del 25 Agosto 1977, 
; di uno dei seguenti titoli di studio: 

(o equivalente diploma di Maturiti 
Professionale "Operatore Commerciale") • di Perito : 

Otiti laici conseguito con fai votazione 
di almeno 7/10 oppure 42/60; 

conseguita con la votazione di almeno 90/110; 

-Data di nascita compresa tra l'I.1.1947 ed il 31.12.1958; : 

-Residenza, alla data del 25 Agosto 1977, in un comune deUa 
•. Regione Piemonte o della Regione Autonoma VaUe d'Aosta. -:v 

Tennine ultimo per la spedizione delie domande:30 Settembre 1977 

''.--1 Per richiedere copia del bando e fac-stmile domanda- r* 
• o per ulteriori chiarimenti, rivolgersi al Servizio Personale 

della Cassa di Risparmio di Torino-Via XX Settembre 31-Torino, 
nelle ore d'ufficio dal lunedi al venerdì. 

CASSA DI 
•^Mi:mTOUNO 

$ Sui !wt"*zi ; della pasta si 
dovranno pronunciare il CIP 
e gli • organi ' ministeriali, e 
speriamo che gli accertamen
ti da varie parte : reclamati 
siano espletati nel modo- più 
serio, senza ricorrere alle, sole 
informazioni degli interessati. 

Quello della pasta, ovvia
mente. non è il solo proble
ma oggi sul tappeto. La sua 
e esplosione >, subito dopo la 
fine delle ferie estive, ha con
tribuito tuttavia a. riproporre 
una questione più generale. 
riconducibile alla necessità di 
quel piano agricoloalimenta-
re di cui si sono conosciute, 
nei giorni scorsi, ; le prime 
indicazioni.' Orbene, a questo 
proposito, e fermandoci an
cora al grano e alia pasta, 
sarà, bene ricordare che fra 
i costi non denunciati dall'in
dustria vi è quello, certamen
te rilevante e grave, della 
sottoutilizzazione dei relativi 
impianti .quale risulta dalla 
tabella qui riprodotta. 
' Già il fatto che molini e 
pastifici riescano a sfruttare 
i loro impianti soltanto al 55 
per cento circa dimostra che 
s iamo in presenza di un vero 
e proprio spreco, i cui effet
ti s i ripercuotono ovviamente 
s ia sui costi di produzione 
che sulla commercializzazio
ne. Questo fenomeno negati
vo non riguarda soltanto il 
settore molitorio e pastario, 
ma esso è certamente più 
incidente proprio in un com
parto essenziale e decisivo 
per la produzione di massa 
degli alimenti principali delle 
nostre popolazioni. Ed è per
tanto evidente che una delle 
prime storture da correggere, 
nelT attuale piano di cui si 
parla, è proprio questa, non 
nel senso di contrarre il nu
mero delle aziende — come 
pretenderebbero certi grossi 
industriali — bensì puntando 
aHa utilizzazione piena di tutti 
gli impianti e. ove occorra, 
al loro ammodernamento. 

La bozza di piano fatta cir
colare dagli uffici ministeriali 
nei giorni scorsi sembra ri
tenere che uno dei mali che 
affliggono l'industria di tra
sformazione dei prodotti agri
coli. e non solo quella pa-
staria. sia la sua scarsa con
centrazione. t Al momento at
tuale — afferma la bozza — 
40 imprese controllano in Ita
lia soltanto il 27 per cento 
del mercato dei prodotti agri
coli trasformati, a fronte del 
50 per cento in Francia e del 
9C per cento in Olanda men
tre in Gran Bretagna 53 im
prese cantro&ano r a t per cen
to di questo mercato» . •-. 

- ' L a 

g i u d o . d i produrre in candì. 
rioni ottimali. Se al vuote un 

SETTORI Capacità 
000/q.li 

Lavora* 
zione 

000/q.li 

Capacità 
utilizzata 

Occupa
zione 

n. addetti 

INDUSTRIA MOLITORIA 
1 : Macinazione del grano 
2 'Pasta alimentare 

158.000 
27.500 

87.600 
15.000 

55,4 
54,5 

20.200 

INDUSTRIA DOLCIARIA 
1 - Prodotti da forno 
2 \ Prodotti base zucchero 
3 .Cioccolato e cacao 
4 •• Gelati x-;- • ..--vi*.-,;.- A 

4.750 
2.000 
1.200 
2.050 

3.300 
1.291 

: 731 
1.260 

69,4 
64,5 • 
60.9 
61,4 

48.500 

INDUSTRIA CONSERVIERA 
1 Conserve animali : -, •--..' 
2 "I t t iche ::•-•. •--••• * "~ '•-"•'• 
3 Conserve vegetali 

" Derivati pomodoro 
Conserve e frutta • . 

; -. Conserve e ortaggi 
; ;" Succhi frutta - •• • ' . 
4 > Dadi e preparati minestre 
5 Surgelati ' 
6 ; Torrefazione caffè • 
7 •: Succedanei caffè = • = '•' 

11500 
1.120 

- 9.000 
3.000 
2.500 
3.800 

330 
700 

1.800 
170 

9.000 
710 

7.920 
2.055 
2537 
3.085 

296 
= 679 
1.600 

110 

78,2 ;;-
63,3 

88.0 
68.5 
89.4 
81.1 
89.6 ••'• 
97.0 
88.8 
64.7 

79.380 
24500 
5.500 

38.000 

2.450 
3.000 
5500 

730 

INDUSTRIA AUMENTI DIETETICI 700 565 80.7 

INDUSTRIA LATTIERO-CASEARIA 9.500 6.118 64.4 20.300 

INDUSTRIA OLEARIA 
1 . Olio di oliva e sansa ,. •• ' 
2 Oli di semi . 
v Oli fluidi e concreti grezzi 

Oli fluidi raffinati alimentari 

Ì-. 6500 

' 7500 
7.700 

3.100 

3.300 
3.950 

50,0 

41.7 
515 

13.600 
7.100 
6.500 

INDUSTRIA MARGARINA 658 ,. 502 765 960 

INDUSTRIA ZUCCHERO, ALCOOL, 
LIEVITO : -
1 -, Zucchero : 

2 Alcool r 
3 Lievito ' 

20.155 
15500 
3.000 
850 

13.000 
951 
597 

85.5 
31.7 
705 

INDUSTRIA BEVANDE ALCOOUCHE 
1 Distillazione materie prime agricole 
2 Birra 

3500 
12.000 

2.450 
6.464 

62.8 
53^ 

9.300 
3500 
6.100 

INDUSTRIA ACQUE MINERALI 17.000 12.000 705 10500 

INDUSTRIA BEVANDE ANALCOOUCHE 17.000 11.600 685 20500 

esempio macroscopico in pro
posito basta ricordare le vi
cende dell'Unidal (Motta-Aie-
magna) , che testimoniano. 
purtroppo, esattamente il con
trario." D'altra parte, proprio 
in questi giorni, parlando di 
pasta alimentare, si è detto 
che il prezzo amministrato 
(deciso) dal CIP e dai Co
mitati provinciali sarebbe su
perfluo in quanto, nel setto
re, è in atto una proficua 
concorrenza. Non si vede. 
dunque, il motivo per cui si 
dovrebbero creare le condizio
ni per una concentrazione 
produttiva, non solo perché 
quando si è tentato di farlo 
si sono registrati clamorosi 
fallimenti, ma perché con
centrare vuol dire, hi sostan
za. determinare situazioni di 
monopolio e impedire quindi 
proprio quella concorrenza 
che viene presentata come e -
lemento regolatore e calmie-
ratore. 

Non su questa strada, per
tanto. si tratta di procedere. 
ma su queEa detta dilatazio
ne dei consuino all'interno dei 
prodotti alimentari e detta e-

di cui 

di una e offerta 
di prodotti agricoli tatara in

sufficiente a coprire la ri
chiesta», di una e domanda 
interna inferiore agli altri 
paesi del Nord Europa» e, in
fine, ' di '- una '« esportazione 
consistente ma incentrata più 
su prodotti di base che su pro
dotti tipici di pregio, che in 
molti paesi trova difficoltà a 
mantenere la propria quota 
di mercato anche per una ca
renza di garanzie negli stan
dard di qualità e nelle mo
dalità di consegna». 

Questi sembrano i grossi fi
loni in cui il e piano agro
alimentare » deve intervenire, 
senza trascurare il disordine 
che caratterizza il settore di
stributivo per la mancanza. 
anche in questo caso, di ogni 
tipo di programmazione. D' 
altronde, non va trascurato 
il fatto che, nonostante i mi
glioramenti sostanziosi degli 
anni sessanta (contrattisi, pe
raltro. nell'ultimo periodo in 
presenza detta crisi detta re
cessione). gli ftaMam consu
mano ancora soltanto SS chi
logrammi dì zucchero a te
sta all'anno contro i 49 del
la Comunità, 15 chilogrammi 
di conserve di frutta e or
taggi contro i 11 deOa Ger-
nania federale, i » della 
Francia e i 24 del Regno 
Unito, mentre la nostra do

manda pro-capite per i sur
gelati — il cui lucroso mer
cato è letteralmente domina
to da strutture sovrannazio-
nali — si aggira sui 500 gram
mi a fronte di una media 
superiore all'inarca di quat
tro volte negli altri paesi del
la CEE. 

Si potrà dire che se non 
mangiamo surgelati ci nutria
mo, forse, con prodotti fre 
seni più di altri popoli. Ma 
questo non significa che nel 
complesso la nostra industria 
di trasformazione non presen
ta le arretratezze e le defi 
cienze qui sommariamente in 
dicate. ' 

I problemi da affrontare. 
dunque, sono numerosi e mol
to più : complessi di quanto 
possa sembrare. E non è cer
to la via degli aumenti dei 
prezzi, alla quale finora sia
mo costantemente ricorsi, che 
può avviarli a soluzione. Que
sto. infatti, è la strada che 
può arricchire soltanto qual
che gruppo di privilegiati, ag
gravando peto le deficienze 
riscontrate, come Tesuerien-
»a si è scaricato, di onuv 
atrare, e facendone pagare 

consumatori. 
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La condanna di 
Kappler e 
del nazi-fasciamo f 
Caro direttore, ••••;' 

troppe, troppe chiacchiere e 
commenti di vario genere, no
tizie intrecciate e accuse ai 
governanti e custodi del cri
minale boia massacratore na
zista Kappler. Fuga organizza
ta, voluta o non, resta comun
que uno smacco allo Stato 
italiano alle Forze Armate, ai 
tutori dell'ordine, agli italiani 
e soprattutto un terribile af
fronto morale al familiari dei 
caduti delle Fosse Ardeatine 
ed alle centinaia e migliaia di 
caduti per la libertà. •••-• .* • 
« Espresso < questo concetto, ' 
non si può restare insensibi
li a tale sfida. Responsabili
tà ci sono e si deve pagare. • 
Kappler deve ritornare nelle . 
carceri italiane e terminare 
fino alta fine la pena inflit
tagli. Ancora una volta dopo ' 
trent'anni dalla fine del pazzo ' 
omicida caporale di Braunau 
(Bassa Austria) Hitler, mega
lomane, le S.S. Ideate dal ' 
morfinomane Himmler hanno 
posto • il loro spettrale mar
chio e messo in allarme il 
mondo. . i;, •'••• --.,»..*••.... • Ì 
' Personalmente non accuso 
nessuno, non è giusto accu
sare i sorveglianti o quant'al-
tri erano responsabili al Ce
lio del boia Kappler. Invece 
esorto gli italiani, i segreta
ri nazionali, provinciali, re- ' 
gionali dei partiti, i sindacati, 
i consiglieri comunali, provin
ciali e regionali a vigilare co
stantemente sulla nascita del 
nazi-fascismo, cancrena nel 
cuore degli Stati d'Europa e 
del mondo. Portare nelle 
scuole il significato della Re
sistenza e della liberazione 
dalla barbarie nazista onde 
si possa spezzare all'insorge
re questo serpe velenoso che 
ha insanguinato atrocemen
te il mondo intero. Non di
mentichiamoci i campi di ster
minio di Auschwitz. Maida-
nek, Mauthausen e tanti altri. 
La Resistenza continua e de
ve continuare per il bene e 
la salvaguardia delle nuove 
generazioni libere e democra
tiche. . • -•-

NINO F. VISENTINI 
Consigliere comunale de 
Gruppo partigiani cattolici 

(Ferrara) 

Signor direttore, ; ^ , : C ' V : " 
sono una sopravvissuta agli 

orrori del nazi-fascismo e sen
to il bisogno di dire il mio 
pensiero. La" imprevedibile 
Anneliese Kappler probabil
mente ha anche trovato un 
buon appoggio in taluni ele
menti italiani, ma ha dimen
ticato che esiste un «grande 
tribunale » al quale dovrà ren
dere conto, il * tribunale di 
Dio». Nel suo caso, il pub
blico ministero di questo**tri
bunale a sarà • composto • da 
tutte le vittime italiane del 
nazismo, da Marzabotto alle 
Fosse Ardeatine; da tutti i de
portati nei campi di sterminio, 
fra cui la mia dolce mamma, 
morta ad Auschwitz; da tutti 
i caduti del ghetto di Varsa
via, dai bimbi innocenti ucci
si dai nazisti in Italia (voglio 
ricordare quelli di Meina, poi 
gettati nel lago), in tutta Eu
ropa (e qui ricordo Anna 
Frank) e in Russia. ;-:: ; ( ,-, 

RENATA LOMBROSO 
--..•-•..;'-. : ; (Milano) 

al padre, la possibilità di po
ter assistere i propri cambi* 
ni ammalati a casa o in ospe
dale quando è necessario, « 

* che questi giorni siano retri' 
. : buiti, almeno fino al compi-
-mento dei sei anni d'età. • 

MANUELA LAVEZZARI 
, (Parma) 

•"••ti'r, ; „;, • ,•,", -,.. ..•..-.- : .:. - ••. 
. > > * . . •• . . : • • • • • _ . . ' • • . - . • 

Per l'equo canone 
, appello ai parla- . 

mentari del PCI *; \ 
Caro direttore, J -h.* À : 

• ho appreso che in sede par
lamentare si sta riprendendo 
l'esame della questione del
l'equo canone. Sul giornale, in 
questi ultimi mesi, ho letto 
tante lettere preoccupate, e 
ad esse voglio aggiungere la 
mia. E questa vuole essere 
indirizzata in particolare ai 
parlamentari comunisti affin
chè non tralascino nulla — 
ma proprio nulla! — per fare 
in modo che la - legge che 
presto uscirà non danneggi 
i milioni di inquilini che stan
no vivendo col fiato sospeso. 

Che gli affitti bloccati deb
bano essere rivisti è un da
to di fatto (anche per dare 
giustizia ai piccolissimi pro
prietari). Ma quando mi so
no capitate sotto gli occhi cer
te tabelle che ipotizzavano I 
nuovi - canoni, sono rimasto 
sbalordito. Leggo di apparta
menti anche modesti che ai 
vedrebbero triplicare il cano
ne, di case di periferia per 
le quali si andrebbe a pagare 
un milione e più all'anno. E 
come farebbero i lavoratori 
a pagare queste cifre? 
•• Il colpo di mano della DC 
al Senato nel periodo prima 
delle ferie, per rivedere ì co
efficienti, dà un'idea precisa 
di come sì - muovono certe 
forze e di come sanno mano
vrare le immobiliari. Stiano 
quindi bene in guardia i no
stri deputati e senatori. Stu
dino attentamente ogni cifra, 
ogni percentuale, ' ogni mini
mo particolare di quella che 
dovrà essere la nuova legge. 
Gli altri — i grossi padroni 
— in questo campo sono e-
spertissimi. Noi, forse, lo sia
mo un po' meno. E allora oc
correrà moltiplicare la vigi
lanza, non lasciare nessuno 
spiraglio a coloro che con gli 
affitti vorrebbero colpire in 
un modo durissimo il salario 
operaio. .,,, ... • 

Continuano a pervenirci let
tere — scritte nei giorni di 
Ferragosto — di dura condan
na per la fuga di Kappler. 
Ringraziamo i lettori Eugenio 
RESTIVO di Catania, Bruno 
PIOMBO per la sezione ANPI 
della Germania federale (Hei
delberg), Walter RISSO di 
Genova. Mauro PICCHETTI 
di Ispra (Varese), Giovanni 
LAURANO di Roma, Peppino 
FRONGIA di Varese, Lory 
VIGNINI di Ancona. 

Se la madre lavora 
e il bimbo 
piccolo s'ammala 
Caro Unità, ;/• '• >.-- \ > •• V 
* ho tetto sul giornale del 9 
agosto di quel netturbino che 
da Crotone, ogni 15 giorni, 
deve portare i suoi due bam
bini all'ospedale di Catanza
ro per farli curare e che per 
questo l'Amministrazione co
munale da cui dipende gli dà 
ogni volta un giorno di per
messo. Penso che ciò sia una 
cosa giustissima e umana che 
dovrebbe essere applicata per 
tutte quelle madri che hanno 
dei bambini malati e bisogno
si di cure. 

Lo scorso anno io avevo 
due bambini piccoli di 4 e 2 
anni che non stavano mai be
ne, si ammalavano continua
mente di bronchiti e accidenti 
vari. Io ero costretta (e cosi 
mio marito) a sfruttare tutti 
i miei giorni di ferie per as
sisterli. ma ogni volta erano 
liti e discussioni con U diret
tore del laboratorio di Igie
ne dal quale dipendo, che è 
giunto persino a farmi *W ri
chiamare ai miei doveri » di 
dipendente da pubblica ammi
nistrazione per iterato; e a 
voce mi ha detto che metto 
scompìglio nel servizio e che 
quando si hanno questi pro
blemi, si sta a casa dm lavora
re visto che lui non ha colpa 
s e in una famiglia vogliono 
estere in due a lavorare. Oggi 
i miei bambini stanno meglio 
ma queste cose lasciano un 
senso di umiliazione. 

La legge non dà alcun aiuto 
ai genitori, alla madre viene 
permesso di rimanere a casa 
se il bimbo si ammala fino a 
tre anni, dietro certificato 
medico, ma i giorni persi non 
sono pagati. Chi è quella ma
dre che avendo un bimbo pic
colo ammalato può permet
tersi U lusso di rinunciare 
allo stipendio? E le vedove? 
E le rogaste madri? Si ricor
re cosi oOe ferie, ma poi non 
ti può portare il bimbo un 
po' al mare, eom 

MAURIZIO ORNATI 
(Roma) 

' ' l • . * - • - - - , ' . " - ' . . ' • ' • ' . . . ' . 

Perchè è contro 
le centrali . 
nucleari ',,, 
Signor direttore,"- -' ' ; *• 

:-•' ho letto * sull'Unità dell'U 
-' agosto l'articolo di Ugo Ba-
' duel 9 Le centrali nucleari non 

sono un "demonio"», e sono 
d'accordo con lui che, se lot-

.; fa democratica vi deve essere, 
: questa deve essere innanzi

tutto contro l'energia atomica 
come arma. Non sono d'ac
cordo invece che il problema 
delle centrali nucleari vada 
unicamente visto sotto l'aspet
to dei rischi per l'uomo ed 
esprimo qui di seguito il mio 
parere al riguardo, lieto se lei 
vorrà pubblicarlo. t • 

• Le centrali nucleari, alle 
dimensioni previste nei vari 
progetti che si vorrebbero at
tuare in Italia, non sono un 
«r demonio » ma un danno rea-

-, le per l'ambiente e perciò per 
la produzione primaria del 
territorio che subisce l'im
patto dell'energia dispersa e 
dei territori dai quali si sot
trarrà l'acqua per il raffred
damento degli impianti. Nel 
caso della centrale di 2000 me
gawatt prevista sul Po a Tri
no, in perìodo di secca, per 
rispettare i limiti della legge 
Merli contro l'inquinamento 
termico delle acque, si dovrà 
sottrarre acqua al canale Ca
vour che irriga 154.000 ha, che 
danno una produzione lorda 
vendibile oggi certo superiore 
ai 200 miliardi di lire annue. 

Contesto inoltre che l'ener
gia nucleare sia indispensabi
le per lo sviluppo dei Paesi 
del Terzo Mondo in quanto 
i fatti dimostrano che i gi
ganteschi impianti energetici 
attualmente esistenti nel Ter
zo Mondo non hanno assoluta
mente servito al loro svilup
po, ma piuttosto al più rapi
do depauperamento delle loro 
risorse. Esemplare il caso del
lo Zaire, l'impianto idroelet
trico di Inga sul fiume Con
go, tra i più grandi del mon
do, non darà molta wlucet 
ai congolesi ma permetterà 
di portar via un po' più m 
fretta dal Paese, ed a minor 
costo per i monopoli, il rame 
del Katanga ed altri minerali. 

Lo sviluppo dei Paesi del 
Terzo Mondo non si otterrà 
sul modello delle nostre so
cietà capitaliste o comunque 
industriali a potere centraliz
zato e monopolistico, ma cot-
l'affermarsi di comunità lo
cali autonome, e prima di tut
to autonome nella produzione 
di energia, che non sarà cer
to quella delle centrali nu
cleari, le quali nei Paesi tro
picali avrebbero un impatto 
ancora più grate su quei fra
gili ecosistemi -. -. 

BRUNO PASSI 
(Torino) 

,. s , .?•.•*..•,{ , \ ; i / ; . . . ':', 

A Ferragosto 
'•• hanno preferito '.-,: 
riposarsi 
Cara Unità, 

c'è una cosa che non rie
sco a capire in tutto questo 
gran parlare dell'intervento 
degli intellettuali francesi sul
la w repressione » tn Italia, tu 
Radio Alice, sul diritto mi 
dissenso, sugli indiani metro
politani, sugli * autonomi ». 
Perche il loro attacco a Bo
logna e un'Italia dovrebbe 
essere portato in '• autunno? 
Perché non hanno attaccato 
Bologna e catturato tangheri 
a Ferragosto? Hanno psava 
di sciupare le loro fette? 

FABRIZIO RINALDI 
lfnttani « I m i 

«Mtoa> 

^iìiiàm * 'r*r% 4 ftf:-Jf ^ ~ A ' H -i -* . * ^ < t , 4 . Ai^w l ix -wfc i — 4- a. » i*.»-». JK-W-^^U -*• fi 'rj| - 1 L '- '- '•'••- -•••-•••- - - - - - - . -• r — ^ . " . - m f i i , i i t i M M T i - t o i à i i n H -i i n ~r n'ir — Tr narioi wiir r in i n '•• — • • • • — • • ' - — >>"•» h*.im(Ém.iiilm^é»,'*.<*. *±t*i>*É*+inuf**>% ér, »n»<t«-»t» *»,»M îi%m».̂ -̂ »»»«—»••*•*»'—.**•*—^>*1»-' 


